
mente - la notizía che un certo Cesare N{ascarino }ra. rapito,
deflorato e reso incinta Antonía, figlia di Benedetto Calzola-
ri. Viene convocato il padre della tagazza,che rilasr:ia una de-
posizione che potremmo definire quantb meno guardinga.

Avertite : egli esordisce - che io norÌ intendo peihor". dar que-
rela sin che non ho parlato con certi gentilhuomiri [...]. Io son sta-

. to fecercato dal S.r Ugo Barbazza, dal S.r Canconbco Zambecca-

li et dal S.r Hettorre Ghislieri per parte di detto Cesare Mascarino

a dovere accomodare questo fafto et accornodarmi con detto Cesa-

re aciò la cosa non vada più inanti, et io l'ho rimessa in detti signo-

ri, però non voglio cercare altro [...]. Scrivete lì che io non do que-

rela né fo instantia alcuna contro detto Cesare, solo ne dico quan-

to vi ho detto; mi avete dato il giuramentò che.dica la verità, ma pef

respeito che ho dato la mía parola alli detti signori non voglio dire

altro in questo f.attoar.

È la verità che io me trovo haver f.atta una renuntia per mezzo
de uno instrumento rogato per M. Emílio da Roffeno d'una quere-
la che intendo ha fatto mio padre Benedetto contro Mastro Cesare
Mascarino muratore, sotto pretesto che detto mastro Cesare me
habbia desviato et menata wa da casa de m. Hercole Catanio dove
io stavo, è la verità che io son andata con lui, ma non già lui me hab-
bia desviato né menata via per fotza,ma de mia bona volontà, e me
meraviglio di mio padre che mette in campo queste qúerele, sa ben
lui ch'io non son donzella, che ha venduto lui la mía verginità a un
fra Giovanni de Celestini sei o otto anni fa, et so che ne hebbe non
so quanti scudi da quel frate, et per questo pretendo di non esser
più sua figliola, me ha venduta così, et so che fu accomodata per
mezzo del signor Hettorre Ghislieri, et non ne fece altro'se non che
se contentò che quel frate havesse da f.ar con me, et gli fece la re-
nontia per certi denari, et mentre io gli diceva che non era bene che'
quel frate mi pratícasse per casa, et che me voleva negotiare, et poi
gli dissi formalmente che me aveva negotiato, lui me respondeva:
<Che t'importa, te mangia per questo?>>. Et per questo non accade

voglí dare la querela per questo altro, et che me voglia vender un'al-
tra-<volta> per cinquanta livere, che intendo gli domanda cinquan-
ta livere, et ho detto a questo Mastro Cesare che sarà ben mutìo s.
gli paga niente, che mí non voglio niente da lufa.
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Questo Cesare, è la verità che ha havuto a fare con me più vol-

,., Àu non I'ha già havnta lui la mia verginità, I'ha hawrta il frate,

come sa ben mio padre, et me meraviglio che lui habbi dato de no-

vo la querela de[À mia verginità a quest'altro, et per conto mio non

,rr...1r-ro che ci si proced., .t p.t quello che posso io domando che

no4*gli si facci diìpiacere-n.ir,rto, vogiio viver a mio mocio, mio

pud[.ror mi tien it.tto di sé da sei o sette anni in qua' ma ha sem-

fr. f*ìto poco .orrto de me, et me ha messo sefnpre a star con al-

iri, .t q,rÀdo ío gli diceva che dei servitori e degli altri mi davano

fastidio lui me d[.rru <<Non te mangiaranno giàt', et io.gli dicevo

..So bene che non me mangiaranno>>, ma intanto è stato con lui che

io ho fatto quello che ho fatto di male in peggio'
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